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Matera:
mia patria culturale
di Pietro Clemente

Le voci, i suoni, le scritture, le immagini e le 
storie della vita quotidiana sono negli archi-
vi. Rifrangono le forme dell’esistenza: altre e 
plurali culture. Di seguito, pubblichiamo un 

intenso intervento proposto nel corso di un convegno che 
si è tenuto lo scorso 11 settembre a Matera, nella sede di 
Casa Cava, sul tema “Antropologia e archivi”. Dedicate in 
gran parte alla nostra città, ecco le parole di Pietro Cle-
mente, dell’Università degli studi di Firenze, presidente 
onorario della Società italiana per la museografia e i beni 
demoetnoantropologici (Simbdea). Lo ringraziamo per 
aver affidato al nostro trimestrale l’opportunità di divul-
gare ulteriormente, e condividere anche con i nostri lettori, 
il suo pensiero.

Matera è una delle mie patrie culturali. Lo è da prima 
che la vedessi e la amassi, e l’ho amata leggendo Carlo 
Levi e Rocco Scotellaro, leggendo gli interventi di Fran-
co Fortini e di Alberto Cirese nelle giornate materane 
dedicate a Rocco Scotellaro nel 1955 (quando avevo 13 
anni).

Ma solo vedendola ho sentito la forza di organismo 
vivente che ha lo spazio dei Sassi, un’architettura umana 
affratellata alle roccia e alla terra. Da allora Matera mi 
è stata Maestra, nella sua forza mitica e nella sua natu-
ra ctonia, qui ho imparato da tutto: dai racconti delle 
piccole case museo col mulo impagliato a quelli della 
grande scultura al Musma, il Museo della scultura con-
temporanea. 

Ho imparato dai racconti sull’orientamento delle can-
tine e da quelli sulle culture monastiche. Da tutto. La mia 
Matera non è la stessa dei suoi abitanti, ha al centro al-
tre storie che l’hanno traversata, ad esempio i racconti di 
Giovanni Battista Bronzini, materano e docente di Storia 
delle Tradizioni a Bari, che immaginò il Museo Demoan-
tropologico dei Sassi, e quelli di Tullio Tentori , docente 
di antropologia a Roma, che mi raccontò il suo lavoro tra 
Sassi e La Martella, e che ha lasciato una delle rare etno-
grafie sugli spazi dell’abitato rupestre.

Poi ho conosciuto anche la Matera dei materani, e 
anche la Martella di oggi nel dialogo e nelle pagine di 
Pasquale Doria. La letteratura sulla Martella, ma anche 
su Matera è sterminata, anche questa se raccolta potreb-
be essere l’indice di un mondo. Ferdinando Mirizzi e 
io abbiamo più volte tentato di rilanciare il Museo dei 
Sassi senza avere il sostegno della città “vera”. Con Fer-
dinando Mirizzi e con l’associazione Simbdea, Società 
italiana per la museografia e i beni demoetnoantropo-
logici, condividiamo l’idea che Matera sia stata e possa 
ancora essere capitale della antropologia culturale, degli 
studi demoetnoantropologici, perché studiosi italiani 
inglesi e americani fecero della Basilicata un laboratorio 
di ricerca e Matera ne fu il punto di riferimento. 

La capitale contadina di Carlo Levi, dei ‘piccoli ro-
ditori contadini’ come li chiamò Franco Fortini, è an-
che la città che voltò le spalle ai Sassi e anche al museo 
dei Sassi.

Terra di confino fascista e di emigrazione la Basilica-
ta si è moltiplicata in tanti racconti di chi è venuto qui 
obbligato ed è tornato lì a raccontarlo e di chi è anda-
to lontano, forse portandosi l’icona della Madonna di 
Viggiano, ed è tornato a morire. I suoi archivi sono plu-
rali, moltiplicati da tutti questi percorsi. Oggi grazie al 
progetto di Matera “Capitale della cultura 2019” tutto 
questo è di nuovo sul tavolo e i giochi sono di nuovo 
possibili, così almeno spero e così sia.

L’archivio forse è una metafora troppo grande, per ca-
pirne la natura è anche giusto parlare di noi stessi come 
archivi. Perché gli archivi sono esseri viventi. E gli archi-
vi antropologici lo sono in particolare perché guardano 
alle piccole storie, alle vite quotidiane, a quei racconti 
degli antenati che fondano le storie delle generazioni. 

Matera è anche dentro di me. Anche io sono un ar-
chivio di letture, immaginazioni, ricordi, delusioni, 
con dei faldoni numerati dove c’è scritto Matera, Ba-
silicata, e magari nella filza c’è scritto, Levi, Scotellaro, 
Museo dei Sassi.
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E magari c’è anche un faldone col nome di mia mam-
ma, nata a Rionero in Vulture, e poi trasferita a Portici 
e vissuta e morta a Cagliari. Per lei – un po’ migrante – 
sono ‘lucano’ al 50%.

Per gli antropologi gli archivi sono in primo luogo 
l’esito della ricerca sul presente. Sono il prodotto del 
nostro interrogare collaborativo. Sempre più partecipa-
ti e messi on line. Le nostre ricerche sono diventate nel 
tempo più sociali e polifoniche, nel senso che anche chi 
racconta è coinvolto e può restare protagonista.

Gli archivi sono mondi della vita che si fanno memo-
ria tramite essi. Nell’Istituto Centrale per i Beni Sono-
ri e Audiovisivi, ICBSA, sento tracce di debiti umani 
profondi, lì c’è ancora Alberto Cirese della indagine 
sulle tradizioni orali non cantate, il mio maestro, e c’è 
Aurora Milillo, lucana, nata a Matera nel 1935, che 
fece la raccolta delle fiabe di questa regione ma anche 
di altre, che scrisse libri sui racconti e le veglie. Maestra 
di racconti e di archivi di racconti, che non ricordia-
mo mai abbastanza. Nell’Archivio Diaristico di Pieve 
Santo Stefano, c’è la memoria fraterna di Saverio Tu-
tino che lo fondò e lo fece crescere, e di tanti diaristi 
che ho conosciuto stimato e apprezzato, tra tutti Egidio 
Mileo di Latronico che ho ricordato a pochi mesi dal-
la morte, presentando il suo ultimo libro di memorie.  
A Pieve un direttore di archivio ci disse anni fa che quel-
lo che chiamavamo Archivio Diaristico non era un “ar-

chivio” semmai una raccolta. Forse pensava che devono 
esistere solo gli archivi di Stato. Ecco noi qui parliamo 
di archivi senza la superbia tecnica di quel direttore, le 
raccolte per noi sono archivi, come lo sono i nostri ri-
cordi, ciò che li accomuna è di essere disponibili ad ar-
ricchire di varietà la vita presente e futura.

Visti così gli archivi sono materia primordiale del no-
stro esserci e del nostro non esserci ancora, in un tempo 
verso il quale forse essi ci guideranno, come le memorie 
degli anziani e degli antenati agli inizi di tutte le storie 
possibili e raccontabili. 

Suay Aksoy, presidente ICOM, ha detto: «I musei, 
guardiani di un tesoro unico, che va dalle opere d’ arte ai 
documenti, dagli artefatti ai materiali digitali, hanno la 
terribile responsabilità di preservare la nostra eredità cul-
turale per le attuali e le future generazioni».

Questo messaggio, segnato forse dalla morte e dal 
supplizio del direttore del Museo di Palmira: Khaled 
al-Assad, per mano dell’ISIS, e dallo scenario dramma-
tico del mondo, ha ragione di valere anche qui in gene-
rale, e riguardare poi in specifico gli archivi, i musei, i 
luoghi di cultura che hanno come cuore la Basilicata e 
come capitale Matera. Il nostro compito è accogliere i 
racconti della missione e della attività di alcuni archivi 
e musei significativi, perchè ci aiutino anche nella pro-
spettiva del progetto I-DEA di Matera 2019. 

Gli antropologi Pietro Clemente (a sinistra) e Alberto Maria Cirese (foto Archivio Clemente)


